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Arrestati due « insospettabili » con armi e tritolo dopo il sanguinoso assalto alla banca di Robecchetto 

Legnano due basi dei terroristi-rapinatori 
In carcere due operai, uno dei quali aveva avuto il porto d'armi dalla questura - Le indagini partite dal sequestro dell'industriale Marazzini, di Para-
biago - L'irruzione negli appartamenti in seguito all'intercettazione di comunicazioni tra radioamatori - La pratica di autofinanziamento degli attentati 
MILANO — Un sanguinoso 
tentativo di rapina e la sco­
perta di armi e di esplosivi nel­
le case di due operai hanno 
messo crudemente al centro 
della cronaca del terrorismo 
la zona di Legnano e porta­
to alla ribalta anche perso­
naggi al « di sopra di ogni so­
spetto ». Uno dei due arresta­
ti è un dipendente dell'Alfa 
Romeo di Arese. 11 suo arre­
sto è avvenuto proprio mentre 
in fabbrica stava per inizia­
re un dibattito sul terrorismo. 

Il fallito assalto ad una ban­
ca di Robecchetto con Indu-
no, a due passi da Legnano, e 
conversazioni fra due radio­
amatori legnanesi hanno per­
messo di aprire un altro squar­
cio sul composito mondo sot­
terraneo del terrorismo nelle 
sue diverse articolazioni, dal­
la rapina per autofinanzia­
mento al tritolo e alle pisto­
le nascoste nelle case. 

Sulla scoperta delle due «ba­
si » non si sa molto e per quel 
poco che è trapelato le circo­
stanze appaiono insolite. Gli 
agenti del commissariato di 
Legnano vi sono arrivati in­
dagando su un sequestro di 
persona, quello dell'industria­
le Marazzini, di Parabiago, 
nel Legnanese. L'attenzione dei 
poliziotti (almeno questa è la 
versione che circola) è stata 
richiamata dalle conversazio­
ni fra i titolari di due radio-
ricetrasmittenti su un canale 

ROBECCHETTO — Rosa Borsa ferita durante la rapina 

locale, di quelli appartenenti 
alla « CB » o « Banda cittadi­
na ». Alcune frasi scambiate 
fra i due e intercettate dalla 
polizia sono parse agli inqui­
renti tali da suscitare sospet­
ti. se non per il rapimento 
dell'industriale almeno circa 
una attività clandestina. Le 
intercettazioni sono state in­
tensificate e i sospetti sono 
aumentati. Si è quindi giunti 
alla localizzazione delle due 

stazioni ed è stata chiesta al­
la magistratura milanese l'au­
torizzazione ad effettuare le 
perquisizioni. Ieri mattina la 
polizia ha fatto irruzione in 
casa di Alido Albino Bof. di 
33 anni, operaio dell'Alfa Ro­
meo di Arese, abitante poco 
lontano-da Legnano, e in quel­
la di Antonio Bisulli, di 34 an­
ni, occupato in una piccola 
azienda meccanica 

Nelle due abitazioni sono 

stati in complesso trovati: due 
fucili, tre pistole, una delle 
quali con la matricola limata; 
due chili di tritolo; un botti­
glione di carburo, flaconi 
contenenti sostanze chimiche 
esplosive; un sacchetto di zol­
fo; 25 metri di miccia a lenta 
combustione; oltre duemila 
cartucce di vario calibro. C'è 
da aggiungere, per completa­
re il quadro, che uno dei due 
arrestati (il Bisulli) pare fos­
se in possesso di un porto 
d'armi e che il Bof usava co­
me sigla di radiomatore quel­
la di « Stella Rossa ». A quan­
to si sa nessuno dei due ha 
mai avuto a che fare con epi­
sodi di violenza o sdi terrori­
smo. Due personaggi anoni­
mi la cui figura potrà forse 
accostarsi a quella di due dei 
terroristi arrestati di recente 
a Parma mentre trasportava­
no armi e che il giorno del 
loro arresto si trovavano in 
regolare permesso dalla fab­
brica dove lavoravano. 

Lo stesso non si può dire dei 
quattro arrestati di ieri l'altro 
mentre fuggivano dopo aver 
tentato di rapinare la banca 
di Robecchetto con Induno e 
aver ferito tre persone (an­
che uno di essi è rimasto fe­
rito). I quattro sono: Ignazio 
Brivio. di 26 anni, di Sere-
gno, insegnante: Dario Cor­
bella. di 26 anni, anch'egli 
insegnante, di Saronno: Lu­
ciano Bettini. della stessa età. 

di Settimo Torinese: Andrea 
Virzo, un elettricista di 27 
anni, di Milano. I quattro, 
com'è stato riferito, erano in 
possesso di armi, di chiodi a 
quattro punte (che vengono 
impiegati per forare le gom­
me delle auto), di cartucce e 
di due paia di manette. Tre 
di essi al momento dell'arre­
sto indossavano giubbotti an­
tiproiettili. 

Nel corso delle perquisizioni 
compiute dopo l'arresto, in 
casa di Andrea Virzo. che 
abita a Cesano Boscone. a po­
chi chilometri da Milano, sono 
state trovate: tre pistole con 
la matricola limata; una scac­
ciacani; una maschera anti­
gas. parrucche e altro mate­
riale per camuffarsi, munizio­
ni di vario calibro, targhe au­
tomobilistiche e" topografiche. 
una voluminosa documentazio­
ne che, secondo le dichiara­
zioni degli inquirenti, attesta 
l'appartenenza dei quattro 
« ad una formazione armata 
di autonomia organizzata » e 
conferma che la rapina alla 
banca di Robecchetto con In­
duno era stata programmata 
per autofinanziare l'attività 
del gruppo eversivo. 

Forse rientra nello stesso 
schema la rapina compiuta 
ieri mattina da cinque armati 
in una banca di Induno. nella 
zona di Legnano che ha frut­
tato ai banditi un bottino di 
alcuni milioni. 

Tra gli arrestati di ieri l'al­
tro la figura di maggior spic­
co appare quella di Luciano 
Bettini. Questi fu processato e 
assolto per partecipazione a 
banda armata. Uno dei suoi 
coimputati era Enrico Bianco, 
ricercato per la strage di via 
Fani. Bettini era latitante da 
quando uscito con un permes­
so dalle carceri di Torino, do­
ve era entrato in contatto con 
Renato Curcio, era detenuto 
in attesa di un processo per 
rapina, si era reso irreperi­
bile. 

Il Corbella, il Virzo e il Bri­
vio, secondo dichiarazioni de­
gli inquirenti, gravitavano in­
torno o dentro l'area di « auto­
nomia organizzata ». Il primo 
pare frequentasse un circolo 
milanese di t autonomi » del 
quale faceva parte un giova­
ne, Mauro Larghi, trovato ca­
davere in una cella del carce­
re di San Vittore dove era 
detenuto sotto l'accusa di aver 
partecipato ad aggressioni a 
metronotte e la cui morte die­
de origine a vivaci polemiche. 

I due episodi confermano 
non solo la gravità del feno­
meno del terrorismo anche 
per la pratica del crimine 
« comune » come strumento 
di autofinanziamento, ma an­
che per le figure nuove che 
vengono a galla con un im­
pressionante contorno di armi. 

Ennio Elena 

Sarebbe stato ucciso a Como 

Luigi Mascagni come Campanile: 
eliminato per uno «sgarro»? 

MILANO — Luigi Mascagni 
è stato ucciso a Como? Il gio­
vane. ex aderente di Lotta 
Continua, venne eliminato, co­
me già era avvenuto per Ai-
ceste Campanile, al termine 
di un aberrante processo che 
lo dichiarò responsabile di 
uno e sgarro »? 

I nuovi interrogativi paiono 
prendere sempre maggiore 
consistenza per gli inquirenti, 
dopo l'acquisizione di nuove 
testimonianze sull'ultimo gior­
no di vita di Mascagni. 

II 27 giugno 1979. giorno 
concordemente indicato dalla 
perizia necroscopica e da te­
sti come quello dell'uccisione, 
Luigi Mascagni si trovava a 
Como: per la precisione il 
giovane vi si trattenne fino 
alle 17, come hanno riferito 
diversi testimoni. 

La precisazione dell'ora è 
importante. Il corpo senza vi-
ta del giovane, a cui gli as­
sassini spararono a bruciape­
lo con una pistola di grosso 
calibro, venne ritrovato a Mi­
lano. al Parco Lambro. solo 
dopo cinque giorni, quando, 

sia per la temperatura eleva­
ta che per l'opera di rodito­
ri, i resti erano stati resi pra­
ticamente irriconoscibili. La 
perizia medica stabilì come 
molto probabile che Mascagni 
fosse stato ucciso prima del 
pasto serale: i resti nello sto­
maco indicavano che il giova­
ne aveva ingerito cibi, per 1* 
ultima volta, solo per il pran­
zo di mezzogiorno del 27 giu­
gno. Ecco dunque che l'ora 
individuata, le diciassette, e 
che ci mostra Mascagni in 
vita a Como e non a Milano, 
ci porta ad un momento as­
sai vicino a quello della sua 
morte. Tutto ciò spinge il ma­
gistrato a considerare sotto 
nuova luce la presenza di Ma­
scagni a Como: tanto più che 
tale presenza, a pomeriggio 
inoltrato, contrasta con quan­
to lo stesso Mascagni aveva 
annunciato, parlando ad al­
cuni amici, che avrebbe fat­
to nel pomeriggio. 

Alla mattina, fino alle die­
ci. par essere a Milano. Di 
ciò non vi è alcuna testimo­
nianza diretta ma si desume 

solo dall'impressione di due 
vecchi conoscenti (una ra­
gazza e un ragazzo) a cui 
Mascagni telefonò. 

Dopo le dieci. Mascagni 
viene visto a Como, si incon­
tra con un amico con il quale 
si intrattiene fino verso l'u-
na. Mascagni dice che nel po­
meriggio deve andare a Mi­
lano « per fare una cosa ». 
Quando a Milano? Resta un 
mistero. Quello che è certo 
è che Mascagni alle 17 è di 
nuovo a Como. Dove sta an­
dando? Che cosa lo costrinse 
a cambiare il programma an­
nunciato? Il sostituto Dell'Os­
so sta considerando sotto una 
nuova luce le ultime testimo­
nianze raccolte. E pare che 
stia rileggendo con particola­
re attenzione la confessione 
di Carlo Fioroni, che a Co­
mo dedica molto spazio. 

Fioroni conobbe in carcere 
Luigi Mascagni e con lui par­
lò alla presenza di Domenico 
Zinga e Pirovani, due detenu­
ti "politici" 

Maurizio Michelini 

In assemblea i delegati dopo gli ultimi gravissimi episodi 

Alfa: come il sindacato vuole 
rispondere all'offensiva Br 

ARESE — Nuclei delle Brigate rosse, 
all'Alfa Romeo di Arese, ci sono. Lo 
hanno dimostrato più volte, prima con 
la distribuzione interna di alcuni vo­
lantini, poi con gli attentati alle auto 
di alcuni capi e a quella in dota­
zione al consiglio di fabbrica, poi con 
le scritte, tracciate alle ore più di­
verse nelle mense e nella stessa sede 
dell'esecutivo del consiglio di fabbri­
ca; quindi con la redazione e la dif­
fusione di un ampio opuscolo, il « do­
cumento n. 8», che esamina reparto 
per reparto le conseguenze del piano 
Massaccesi; poi ancora con il feri­
mento, il 21 febbraio scorso, di un 
capo del reparto verniciatura. Pietro 
Dallera, avvenuto ad opera di un com­
mando che ha agito all'interno dello 
stabilimento, dimostrando grande di 
mestichezza con gli ambienti e per­
fetta conoscenza degli orari; infine. 
ieri mattina, facendo trovare nell'in 
tervallo di mensa nel reparto Grup­
pi Motori un pacco di volantini oer 
rivendicare il ferimento del Dallera. 
proprio mentre era riunito il consi­
glio di fabbrica per discutere del ter 
rorismo. 

Una presenza scomoda e inquietan­
te. E c'è anche voluto del tempo per 
che tutti si arrendessero alla verità. 
vincendo quella che ieri il compa­
gno Ricotti, intervenendo nel dibat 
tito, ha chiamato « sacralità della clas 
se operaia ». la convinzione cioè che 
bastasse essere in tuta, dentro la fab 
brica per divenire con ciò stesso dei 
combattenti per la democrazia. Nemi­
ci giurati della classe operaia e della 
funzione trasformatrice del sindacalo, 
si nascondono dunque anche nei re 
parti, lavorano a fianco a fianco con 
le vittime dei loro vigliacchi attentati. 

con gli obiettivi delle loro intimidazio­
ni. Come reagiscono i lavoratori? 

Nell'esecutivo del consiglio di fab­
brica sull'analisi del fenomeno non c'è 
stata unità di vedute, tanto che ta 
convocazione di questa riunione (ini­
ziata ieri mattina, si concluderà oggi) 
è stata più volte annunciata e poi 
sempre rinviata. La stessa relazione, 
letta ieri mattina a nome dell'esecuti­
vo. ammette onestamente questa . si­
tuazione: « Permangono al nostro in 
terno — vi si dice — differenti valu­
tazioni sulle origini e le causp d?l 
terrorismo sulle quali è necessario svi­
luppare un dibattito aperto, impegna­
to. improntato al massimo di respon 
sabilità ». 

Per questo, forse, la riunione era 
stata annunciata in un primo tempo 
come « a porte chiuse »: una deci­
sione sulla quale però la stragrande 
maggioranza dei delegati non si è tro­
vata d'accordo, votando immediata 
mente, all'inizio della riunione per il 
massimo di pubblicità, e quindi per 
l'ingresso nella sala della stampa. 

Codispoti, a nome dell'esecutivo, ha 
quindi letto la relazione. In essa si fa 
la cronistoria degli attentati e delle 
imprese del partito armato: una cro­
nistoria impressionante, i cui primi 
elementi datano dal '73 (quando venne 
rapito, processato e rilasciato dalle 
BR l'ino-. Michele Mincuzzi) e che ar­
riva fino a ieri con l'ultimo provo­
catorio « volantinaggio » e con l'ar­
resto di un operaio Alfa nella cui 
casa è stato trovato un arsenale. In 
mezzo le provocazioni e gli interrenti 
dell'Autonomia tla cui ideologia e 
i cui metodi di lotta fondati sulla 
violenza — dice la relazione — sono 
antagonisti alla prassi, alla cultura 

e ai valori del movimento operaio ». 
- Alcuni delegati intervenendo nel di­
battito ricordano che l'inchiesta ha 
dimostrato che le aggressioni orga­
nizzate dall'Autonomia nei famosi « sa­
bati per le Giuliette* non erano un 
fatto estemporaneo, • ma il frutto di 
un piano preordinato guidato perso­
nalmente da Toni Negri, la cui calli­
grafia sarebbe rimasta agli atti, in 
alcune correzioni ai documenti di quei 
giorni. 

Si sono sottovalutate queste implica­
zioni, affermano in molti. Così come 
si è dato troppo spazio ad alcune inac­
cettabili semplificazioni, secondo le 
quali il terrorismo sarebbe il frutto 
dell'esplodere di tensioni all'interno di 
aree di emarginazione sociale. No, han­
no detto in molti, e lo ha ribadito 
Sandro Antoniazzi. segretario provin­
ciale CISL, l'emarginazione qui non 
c'entra: siamo di fronte a un parti­
to, che si è dato una strategia e che 
si è armato per combattere la demo­
crazia e la lotta democratica del movi­
mento operaio. 

A questa strategia il sindacato deve 
rispondere < facendo il suo mestiere », 
misurandosi con le grandi questioni 
aperte nel paese, dando risposte alle 
attese dei lavoratori, portando avanti 
una linea di rinnovamento. E' quanto 
ha affermato il compagno Angelo Airol-
di. segretario regionale FIOM, che ha 
parlato anche del « problema morale » 
di non concedere che echi combatte 
in prima fila tutti i giorni il terro­
rismo paghi inutilmente dei prezzi », 
e quindi dell'esigenza di salvaguarda­
re la « sicurezza collettiva e individua­
le» dei lavoratori. 

Dario Venegoni 

Il fascista [ 
Mario Tuti 
a giudizio 

per tentata strage 
FIRENZE — Con l'accusa di 
strage. Mario Tuti. il fascista 
pluriomicida di Empoli, è 
stato rinviato a giudizio da­
vanti alla Corte d'assise di 
Firenze per l'attentato alla 
a Freccia del Sud ». avvenu­
to a Incisa Valdarno cinque 
anni fa. 

La bomba esplose la notte 
del 13 aprile 1975 sulla linea 
ferroviaria Roma Firenze a 
pochi metri dalla galleria 
di Incisa Valdarno. Per una 
serie di fortunate coinci- j 
denze la bomba, che tranciò 
di netto oltre un metro di 
binario, non seminò la mor­
te tra i 1500 passeggeri del 
treno proveniente da Roma. 

Le indagini, condotte dal 
sostituto procuratore Pier 
Luigi Vigna e dall'antiterro­
rismo, si orientarono subito 
verso l'ambiente fascista. I 
sospetti che l'attentato fos­
se opera del gruppo nazi­
fascista di Mario Tuti, il 
Fronte Nazionale Rivoluzio­
nario (che proprio sulla linea 
Roma-Firenze nel dicembre 
1974 e nel gennaio 1975 aveva 
compiuto numerosi sabo­
taggi ) trovarono conferma 
con l'arresto di Mauro Man-
nucci. il quale rivelò che 
proprio Mario Tuti era stato 
l'autore dell'attentato. 

Interrogazione 
PCI sulle 
conserve 

alimentari 
ROMA — L'eco vastissima 
che ha avuto la scoperta, ne: 
pressi di Napoli, di una im­
presa industriale che adulte­
rava e sofisticava prodotti a-
limentan di prima necessità 
è più che giustificata. 

Propno prendendo lo spun­
to dallo scandalo della socie­
tà « Conserve alimentari » di 
S. Antonio Abate, un gruppo 
di deputati comunisti, in una 
interrogazione ai ministri del­
la Sanità e dell'Industria (di 
cui è primo firmatario il 
compagno on. Egizio Sando-
menico). denuncia il fatto 
che il governo « non ha an­
cora provveduto ad emanare 
il regolamento di attuazione 
della legge n 23 del 1962 a 
18 anni dalla sua promulga­
zione». Osservano i deputati 
comunisti che i il ritardo nel­
la emanazione del regolamen­
to di fatto impedisce al no­
stro paese di essere dotato di 
un autonomo patrimonio le­
gislativo in grado di salva­
guardare la salute dei con­
sumatori. di contribuire alla 
tutela dei produttori onesti e 
responsabili e di svolgere in­
fine, anche a livello della de­
finizione delle normative 
CEE. un ruolo attivo del 
nostro paese ». 

Paralizzata la giustizia amministrativa 

Perché scioperano 
i magistrati dei Tar 

ROMA — Lo sciopero dei 
magistrati dei TAR (tribunali 
amministrativi regionali) è 
ormai arrivato quasi alla 
quarta settimana comportan­
do il blocco totale dei proce­
dimenti giudiziari. 

I magistrati astenendosi 
dal lavoro reclamano per 
prima cosa la fine della su 
bordinazione dei giudici dei 
tribunati amministrativi re­
gionali ai consiglieri di Stato 
e la parificazione del loro 
stato giuridico a quello dei 
magistrati ordinari. Ciò si 
potrebbe ottenere o attraver­
so l'unificazione dei due ruoli 
oppure attraverso la loro 
completa separazione. Sull'uni­
ficazione era stato votato, nella 
passata legislatura, un testo al 
Senato. 

Ieri una delegazione della 
federazione CGIL. CISU ed 
UIL guidata dal segretario 
confederale Bugli. si è in­
contrata con alcuni rappre­
sentanti del comitato diretti­
vo dell'associazione nazionale 
magistrati dei TAR. 

« Dall'incontro — informa 

un comunicato della federa­
zione — è emersa la necessi­
tà di superare l'attuale legi­
slazione che oltre a non assi­
curare alla giurisdizione 
amministrativa ed ai suoi 
appartenenti quelle garanzie 
di indipendenza che la Costi 
tuzione assicura a tutte le 
magistrature, impedisce una 
tutela giurisdizionale per i 3 
milioni e mezzo di lavoratori 
pubblici analoga a quella dei 
lavoratori privati ». 

Purtroppo però ieri in Com 
missione giustizia la DC ha 
voluto snaturare la sostanza 
del tesilo prodotto dalla sotto-
commissione. A tal proposito 
il compagno sen. Malfioletti 
ha dichiarato: «Non possia­
mo dare a questo punto il vo­
to favorevole ad un testo che 
stravolge la disciplina già pre­
sentata dal ddl votato nella 
scorsa legislatura. La DC ha 
voluto introdurre modifiche 
tali da impedire l'effettiva 
unificazione del ruoli del ma­
gistrati del Consiglio di Sta­
to e di quelli del Tar». Ades­
so però il confronto prose­
guirà in aula nel tentativo di 
migliorare 11 testo uscito Ieri 
sera dalla commissione. 

Liberato il farmacista di Locri 
CATANZARO — Un altro ostaggio in mano alle cosche 
mafiose calabresi ha fatto ieri ritorno a casa. Si tratta 
del farmacista Domenico Frasca, di Locri, sequestrato la 
sera del 12 novembre 1979 nei pressi della sua abitazione 
nella cittadina della fascia jonica reggina e rilasciato 
verso mezzanotte della notte scorsa nelle campagne Mo-
lochio. 

Stanco ed infreddolito, il farmacista ha vagato a lungo 
nel ,buio finché non ha trovato rifugio in un casolare 
abbandonato dove ha trascorso la notte. Ieri mattina verso 
le sette è riuscito a raggiungere la strada provinciale per 
chiedere un passaggio. Si sono fermati due operai che lo 
hanno accompagnato a Locri. Qui finalmente, dopo tre 
mesi e mezzo di dura prigionia, ha potuto riabbracciare 
la moglie ed i suoi cinque figli. Ha dichiarato che è stato 
tenuto incatenato per tutti i tre mesi e mezzo. 

Il riscatto che la famiglia Frasca ha pagato per la libe­
razione del congiunto pare sia molto elevato: non si hanno 
ovviamente conferme ma la cifra si aggirerebbe sui 400 
milioni. NELLA FOTO: il farmacista dopo il suo rilascio. 

Per l'affare-diga del Belice 

Davanti ai giudici 
ex presidente Casmez 

PALERMO — Avevano acquistato 11 terreno per poco più 
di 400 mila lire l'ettaro. Qualche anno dopo, un organismo 
regionale, il consorzio di bonifica dell'alto e medio Belice. 
ha regalato loro indennizzi di esproprio d'oro, quasi decu­
plicati. sino a 35 milioni. 

Ne dovrà rispondere al magistrato, anche il de Gabriele 
| Pescatore, l'allora presidente d'ella C3ssa per il Mezzogiorno 
t che sovrintendeva nei primi anni Settanta agli espropri 

per la costruzione, in corso, della grande diga Garcia di 
Roccamena. nella zona palermitana della valle del Belice. 

Il giudice istruttore Giuseppe Rizzo, ha inviato infatti 
all'ex «grand commìs» dell'intervento straordinario nel 
Meridione, un mandato di comparizione nel quadro della 
inchiesta sull'affare-diga (benéficiario, tra gli altri, il clan 
degli esattori siciliani Salvo-Corleo) che. sulla scorta di 
una denuncia del PCI. portò in carcere per tre mesi gli 
amministratori democristiani e socialisti del consorzio, il 
commissario Franco Furnari. il direttore tecnico Nicola De 
Martino, il direttore amministrativo Giuseppe Mirto, i fun­
zionari e tecnici Michelangelo Calvani e Francesco Mise-

I rendino. 
Per innescare gli ingranaggi moltiplicatori degli indennizzi, 

i funzionari del consorzio avevano permesso che i proprie­
tari effettuassero una serie di « trasformazioni » fasulle del 
terreno che avevano acquistato in vista del sicuro esproprio. 
Cosi une specie di deserto destinato di 11 a poco ad essere 
allagato dalle acque del fiume Belice, era diventato « vigneto 
irriguo». Oltre alle responsabilità del consorzio, che avrebbe 
dovuto a sua volta esser controllato dall'assessore regionale 
all'Agricoltura, il de Giuseppe Aleppo, il magistrato intende 
accertare cosa ne sapesse l'ente cui è toccata l'erogazione 
del denaro pubblico, per diecine di miliardi, cioè la Cassa 
per il Mezzogiorno. 

Dopo aver interrogato nel luglio scorso alcuni alti funzio­
nari della CASMEZ, il giudice intende adesso accertare con 
l'interrogatorio di Pescatore, del quale non ha ancora fissato 
la data. se. ancora più In alto, esistessero altre connivenze 
e complicità. 

Sequestro 
record di 

hashish 
a Trapani: 
188 chih 

TRAPANI — Il cane Blitz, 
specialista, ha subito fatto le 
bizze davanti alla grossa rou­
lotte, targata Viterbo. Senza 
eccessiva fatica i militari del 
nucleo antidroga della Guar­
dia di Finanza del porto di 
Trapani vi hanno trovato 
dentro il più alto quantitati­
vo di « droga leggera » mai 
sequestrato in una volta in 
Italia: 188 kg di hashish in 
pani da 3 kg. provenienti 
dagli altopiani marocchini del 
Rif. 

Alla guida della vettura che 
trainava il mezzo, una « Ci­
troen DS » proveniente da 
Tunisi. Antonino Franzella. 30 
anni, un siciliano residente a 
Tabat. in Marocco. A bordo. 
una cassetta di sicurezza, il 
cui contenuto viene presenta­
to dalla guardia di finanza 
come una consistente traccia 
dell'itinerario del traffico di 
derivati dalla canapa indiana 
tra i paesi del nord Africa e 
l'Italia. 

Dentro la cassetta, infatti, i 
« finanzieri » hanno trovato 
lettere e documenti compro­
mettenti che proverebbero 
l'esistenza anche per la < dro­
ga leggera ». di un cospicuo 
traffico, organizzato con pre­
cise committenze e vari pun­
ti-base nel territorio dell'isola 
ed in Italia. L'hashish era 
destinata al mercato sicilia­
no: del suo trasporto, dai 
luoghi ".i produzione alla Si­
cilia. sui traghetti che fanno 
la spola dal porto di Tunisi a 
quelli siciliani, si occupereb­
be. secondo gli investigatori 
una organizzazione con sedi 
al nord nella provincia di Mi­
lano e nel centro Italia in 
quella di Viterbo. 

Oltre alla targa della rou­
lotte, poi risultata falsa, ciò 
sarebbe dimostrato dal fatto 
che negli ultimi mesi una fit­
ta serie di sequestri di vettu­
re cariche di sostanze stupe­
facenti. ha riguardato nei 
porti siciliani, proprio mac­
chine targate Milano o Viter­
bo 

Al traffico sovrintendono 
pure gruppi mafiosi del tra­
panese con collegamenti oltre 
oceano: a Mazara del Vallo. 
in provincia di Trapani. 15 
giorni fa la guardia di finan­
za ha arrestato un giovane 
trafficante. Giuseppe Prinzi-
valli. Nelle sue tasche aveva 
30 milioni: a casa 360 mila 
dollari. 

• • • 
BOLZANO — Otto vagoni 
carichi di materiale mili­
tare di proprietà della NATO, 
che si trovavano in sosta 
su un binario morto della 
stazione ferroviaria di Ora. 
sono stati saccheggiati du­
rante la notte da ignoti che, 
dopo aver forzato i piombi, 
hanno aperto tutti gli invo­
lucri all'interno. A quanto 
si è appreso, I carri, tutti 
provenienti da Norimberga 
e diretti per lo più a Ve­
rona, contenevano ricetra­
smittenti. apparecchiature 
elettroniche e attrezzature 
ospedaliere, oltre a televisori 
a colori. 

Molto panico, nessuna vittima 

Forti scosse di 
terremoto in tutta 

l'Italia centrale 
Particolarmente colpita la zona della 
Valnerina - Il sisma avvertito a Roma 
ROMA — La terra ha tre­
mato ancora una volta, ieri. 
a tarda sera, nell'Italia cen­
trale. Numerose scosse, a par­
tire dalle ore 22,05 circa, 
hanno investito infatti la Val­
nerina, già colpita duramen­
te dal sisma nel settembre 
dello scorso anno, e l'intera 
regione dell'Umbria, le Mar­
che. l'alto Lazio (il terremo­
to è stato avvertito anche in 
alcuni quartieri di Roma). 

-Si è trattato di una serie 
di scosse (sei. sembra, stan­
do ai primi rilevamenti) la 
più forte delle quali è stata 
la prima, registrata intorno 
alle 22.05. classificata dall'os­
servatorio di Perugia tra il 
sesto e il settimo grado della 
Scala Mercalli. Altri boati 
hanno scosso le popolazioni 
delle regioni interessate alle 
22.10 e alle 22.30. Nonostante 
l'intensità del sisma, non si 
segnalano, stando alle prime 
notizie, né feriti né danni 
alle persone. Cadute di cor­
nicioni e comiejoli e di cal­
cinacci sono avvenuti invece 
un po' ovunque. 

L'epicentro del sisma è sta­
to localizzato a circa 80 chi­
lometri a Sud-Est di Perugia. 
nei pressi di Norcia. Proprio 
nel centro della Valnerina, 
si sono avute scene di pani­
co tra la popolazione: anche 

coloro che si trovavano allog­
giati in roulotte, o in altri 
posti sicuri, a causa del pre­
cedente terremoto, si sono ri­
versati nelle piazze. Gli am­
malati dell'ospedale di Nor­
cia. tra cui molte persone 
anziane, sono stati fatti eva­
cuare. 

Anche in altri centri del­
l'Umbria la gente si è river­
sata nelle strade, temendo il 
peggio. A Foligno, Terni, Spo­
leto e nello stesso capoluogo 
della regione molti hanno pre­
ferito passare la notte all'ad­
diaccio. 
" Le scosse, come si è detto. 
sono state avvertite anche nel­
le Marche, in particolare nel 
Maceratese e nell'Anconeta­
no. Ma anche qui non si se­
gnalano danni alle persone. 

Panico anche tra le popola­
zioni di Leonessa, Terzone, 
Amatrice e nel resto del Rea­
tino, al confine con la Valne­
rina e con l'Umbria. Centinaia 
le persone che hanno abban­
donato le proprie abitazioni. 
• A Roma le scosse di terre­

moto sono state avvertite par­
ticolarmente nelle zone alte. 
a Monte Mario, al Salario, a 
Montesacro. I vigili del fuo­
co hanno ricevuto decine di 
chiamate, di gente che chie­
deva notizie sull'entità del si­
sma. ma nessun danno parti­
colare è stato segnalato. 

Amministrazione Provinciale 
di Brindisi 

L'Amministrazione Provinciale di Brindisi rende noto 
che deve procedere all'esecuzione degli impianti per 
celle frigorifere, celle termostate e di condizionamento 
d'aria da situare nei locali per il nuovo Laboratorio 
Provinciale di Igiene e Profilassi al rione Sant'Angelo 
di Brindisi, con aggiudicazione mediante appalto-con­
corso secondo il procedimento di cui all'art. 91 del 
Regolamento approvato con RJX 23-5-1924 n. 827. 
Chiunque, intende parteciparvi, dovrà inoltrare appo­
sita istanza — in competente bollo — alla Segreteria 
Generale della Amministrazione Provinciale dì Brin­
disi Via De Leo. 3 entro il 31-3-80. 
Brindisi. 1 febbraio 1980. 

IL PRESIDENTE Aw. Francaaco Ciarlila 

Amministrazione Provinciale 
di Brìndisi 

AVVISO DI GARA 
per l'appalto delle opere edili per la costruzione del 1» 
lotto dell'Istituto Tecnico Industriale - Sezione Chi­
mica in Brindisi per l'importo a base d'asta di Lire 
201.981.867. coi fondi di cui alla Legge n. 412 del 5-8-1975, 
mediante licitazione privata col metodo di cui all'art. 1 
lettera b) della Legge 2-2-1973 n. 14. 
Gli interessati possono chiedere di essere invitati alla 
gara entro dieci giorni dalla pubblicazione del pre­
sente avviso, indirizzando la richiesta alla Segreteria 
Generale di quest'Amministrazione. 
Brindisi, 20 febbraio 1980. 

ÌL PRESIDENTE Aw. Francaaco Ciarlila 

JUGOSLAVIA. 
soggiorni al mar* 

MìincMisr , i» . w ^ * ni) mmtm , mmi 


